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La situazione a Cagliari 
' • * 

Quale futura 
peri 
centri storici? 
Iniziata una fase di riflessione sul più 
recente sviluppo urbanistico della città 
Restrittiva la sola ottica del «restauro» 

C A G L I A H I — I.a crUi degli 
al loggi, iliseniita jir.n i-sinia 
(lupo «lue «Ici-emii «11 follo cor
ra all'espansione iiulitH-rimi-
nala, ha riproposto anche a 
Cagliari i l problema I I C I I ' I I M I 
del < patr imoni! , edi l iz io e>i-
«tento. La tematica «lei cen
tri storici , un tempo appan
naggio . esclusivo d i arli«ti e 
intellettuali d'avanguardia, si 
è rosi imposta agli occhi del 
cittadino medio che si accosta 
al dibatt ito con rinnovalo in
teresse. E* iniziata una fase di 
riflessione sul p iù recente svi
luppo urbanistico, quello ve
rificatosi a partire dalla f ine 
della seconda guerra mondia
le. che coincide con la cre
scita abnorme della città. 

Cagl iar i si è estesa a mac
chia «Polio divorando le cam
pagne: si «uno coperti con 
interminabi l i teorie di case set
tori enormi «lello scacchiere 
urbano, M «imo sconvolti i 
\cechi tessuti sociali ed eco
nomic i ; si è messo in molo 
il meccanismo di formazione 
dei ghetti di edil izia popola
re. T u l i o è avvenuto con la 
comnlicità e la «ul innl i i ia/ io-
ne delle for /c politiche mode
rate che da oltre trent 'an-
ni hanno conquistato e «Io-
minato il Comune. G l i unici 
a trarre profitto da ques'a si
tuazione sono stati gli *nc-
colatori fondiar i , i grand' im
prenditori e d i l i , le società im
mobi l ia r i . che hanno costrui
to le loro fortune a danno «Iel
la comunità abitativa. 

f i centro storico «"• stato il 
pr imo a fare le spe-e di «pie-
-.lo svi luppo: abbandonato a 
«e «tes<o ha doxnlo -iibìre un 
l>rogrcssi\o e costante «p«iiui-
lamento. Vediamo co-.i ì- cam
biato dal I<>-,1 al '71 (data a 
cui ' r i -ale l*iiliinn» cen-iim-ii-
lo I s l a l ) : i l Castello pn^a dn 
7722 a : m « abitant i . Mar ina 
da 11038 a l»67. Stamnace da 
KM 13 a 7lfi0. infitte V i l l ano*a 
da 21109 a 11038 abi tant i . Coni-' 
plcsSivamenle. ••«! "na«s.i dai 
V i t i 2 aiutanti del 1951 ai 26583 
•lei ' 7 1 . 

Negl i u l t imi olio anni non 
•.ono «lati effettuai» ilei r i le -
\ amenti stati-liei uf f ic ia l i , ma 
l 'ulteriore degrado e «snnnnla-
mento «Iella vecchia Cagliari 
v un fenomeno che m»n può 
p.i-s.ire inosservalo a"li occhi 
•li un attento cono-cilore del
la città. 

I l ccntn» «lorico è senza ver-. 
«le. - privo il» «erv'r i sociali. 
con le ca«e fatiscenti e le «tra
ile dissestate. La genie ha tire-
ferito tagliare la corda andan
do a incrostare in maniera 
caotica le nuove peri fer ìe, a-
nnn'ii ie e «pura umanità, co-
- i ru i le dalla «ommaioria geo
metrica di casermoni «toreoiì-
oa i i . ideati i lal 'a «nenia ina
l i la di nualrhc ingegnere sen
za nome. 

N e i vec-hi quart ier i «ono 
rimasti solo i sriinni sociali 
più anz iani . I bambini sono 
quasi «comparsi: esclusi dal- j 
la «cuoia, emarginati dalla so
cietà. a dieci anni sanno già 
cosa significhi i l lavoro e lo 
- f ru l lamenlo : otto-dieci ore di 
garzone al giorno per dieci 
mila l ire la settimana. Le don-
ne a quaran tann i sono già \ce
cilie. i r r imediabi lmente am
malate. Anche i l Castello. 
i iuarl icre una \o l ta « aristo
cratico i* ha dovuto cedere il 
passo: Mille rovine degli an

tichi splendori della nobiltà, 
cagliaritana ò presto alterchi
lo un sottile intreccio d i m i 
serie umane: bambini sudici e 
m a l u ' i l i l i , piovani-Miii i sban
dat i , braccianti disoccupati, ar
tigiani »en/a cl ienti , po \e r i 
pieni «li debit i e preoccupa-
zioni . 

Nonostante questa sostitu
zione di figure sociali , |>erò, 
nei suoi aspetti esterni, la 
vecchia rupe non è cambia
ta. L ' immagine «Iella via La-
marinora, i>er chi la percorre, 
è quella d i sempre, contraddi
stinta dal l 'odore dei m u r i am
muf f i t i , dagli angusti balcon
cini con l ' iuunancabile gera-
lieo in f iore, dai panni stesi 
alla mercè dei soffi del mae
strale, delle radio dei sottani 
ari-<»-c a pieno volume. 

I l cuore antico di Caglia
r i . IVpiccntro «Iella nostra 
- tor ia. sj sviluppa qu i , intor
no ad un nucleo mc«lioevale 
che. pur non adendo grandi 
monument i , viene tuttavia con
sideralo tra i più ricchi e sug
gestivi d ' I ta l ia . E* un tr ian
golo di terreno compreso da 
un tracciato che si sviluppa tra 
la torre di S. Pancrazio, i ba
stioni «li Sainl Remy e quel l i 
«li S. Croce: una superficie che, 
pur non raggiungendo i venti 
ettari di dimensione, riesce a 
condensare ì r icordi , i senti
menti e la storia viva di tin
ta la città. Una realtà fatta di 
t radiz ioni , di autentica cultu
ra popolare, di sofferenze. 
di speranze, di i l lusioni . 

Quale futuro allenile il no
stro passalo? « Oggi , la città 
murala volge al deserto — scri-
\eva Francesco Alziator — : le 
ca-e crol lano, le erbacce cre-
-coiio sui unici, i l \ e n l o «*• l ' in
qui l ino più diffuso nel \ccchin 
Ca- lel ln. Altrove è la città, 
ma altrove è anche quella ter
r ibi le solitudine che ti fa sen
tire «oln persino Ira la fol la. 
nelle popolalis-imc ca-e dai 
molti p ian i , perché lì tu non 
in Ice-s« funestano e nessuno t i 
interessa.». . ., . .v 

I l problema dei centri sto
r ic i . a l lora, non può e*sere af
frontato • ne l l 'o t t ic i restrittiva 
del a restauro » f ine a «e stes
so. Le operazioni di cosmesi 
stilìstica non servono al resto 
«Iella città, e quanto al cen
tro sloriro contribuiscono «o. 
lo a ritiri*linar«* un decoro sen
za vita. Occorre, invece, *v-
miire una linea dì recu»»cro 
« umano n che tenda a r ipor
tare a centri \ i tal i le vecchie 
zone, favorendo lo «viluppo 
delle a't ivìlà di caratlere cul
turale. rappresentativo e art i 
gianale. 

L'operazione «lì r isanamen
to dovrà essere iudirÌ7zata a 
difendere insieme al l ' immenso 
patr imonio art ist iro. stori
co e monumentale che la 
Casl iar i antica custodisce. 
anche (per quanto pò s i , 
bi le) Li società viva che 
in essa - i espr ime: quel les
sino umano così ricco «li tra
dizioni e d i cultura, quella 
traina così minuta e pur cosi 
fitta di interessi, di commerci , 
di «cambi che rappresenta l'a
nima stessa «Iella città. La va
lorizzazione in lai «enso può 
anche costituire un r ichiamo 
l i i r i - l ico «li r i l ievo, nel qua
dro di un progetto «li valo
rizzazione delle risorge natu
ra l i . 

Antonello Angioni 

Un progetto di ampio respiro è già pronto per la terza rete televisiva 

T ungo viaggio attraverso 
la storia della Sardegna 
Il testo è scritto da Giuseppe Fiori, la sceneggiatura è pronta da un anno, il 
regista è Giuseppe Fago - Dalla ribellione di Giovanni Maria Angioj alle 
cruente vicende del banditismo fine secolo - Racconti di grande forza tragica 
Arduo il compito di trasferire sul piccolo schermo la complessa tematica 

CAGLIARI — La terza rete televisiva sarà 
forse l'occasione buona per « visualizzare » 
una Sardegna che si muove tra il vecchio 
e il nuovo, e dove già si avvertono i sintomi 
dei tempi che cambiano. C'è bisogno di un 
discorso avanzato, che scavi in profondità, 
non rimanga a livello accademico, e rag
giunga un pubblico vasto. 

Pur tra tante polemiche e nella lunga at
tesa ael a via ». qualcosa prende corpo negli 
studi cagliaritani. Uno sguardo sulle propo
ste per una possibile produzione regionale, 
lo conferma. Più specificamente si tratta di 
drammi ispirati alle nostre vicende storiche 
(sei episodi sulla disamistade curati da Mi
chelangelo Pira, ad esempio), o un grosso 
viaggio attraverso gli ultimi lied-venti anni 
del popolo sardo, a contatto con i suoi mo
menti di lotat e di crescita sociale. 

SI pensa ancora al aCrlo Levi di « Tutto 
il miele è finito »: un itinerario da Cagliari 
a Nuoro fino a Sassari, sulla stessa strada 
percorsa dallo scrittore inglese David Herbert 
Lawrence per il suo « Sea and Sardinia ». Si 
potrà inoltre attingere dagli scrittori sardi 
contemporanei. Le opere non mancano: « Un 
anno sull'altipiano » di Emilio Lussu, « // 
diario di una maestrina » di Maria Giacobbe, 
« Perdu » di Paride Rombi. « Miele amaro » 
di Salvatore Cambosu. « Un dodge a fari 
spenti» di Salvatore Zuri (Alias Salvatore 
Mannuzzu, magistrato e parlamentare). 
« Paese d'ombre » di Giuseppe Dessi, « So?ie-
taula» e «Baroni in laguna» di Giuseppe 
Fiori, il recentissimo « Il giorno del giudi
zio » di Salvatore Satta ». 

Nessun volo di fantasia 
Un progetto, definito nei dettagli, riguarda 

una storta della Sardegna. La sceneggiatura 
è pronta da qualche anno, ed il regista Gio-
l'anni Fago (aiuto di Monicelli ne «La gran
de guerra ». collaboratore di Fellini e Paso
lini, autore di « giallo » di rodaggio, sceneg
giatore di buon nome) stava sul punto di 
dire il primo giro di manovella. Il lungo trat
tamento in sei puntate, scritto da Giuseppe 
Fiori, è purtroppo rimasto bloccato alla TV 
nazionale. Con la « terza rete » potrebbe es
sere la volta buona ? 

« Non si tratta — ci dice Fiori — di una 
raccolta di episodi e di fatti. Lo sceneggiato 
si articola in sei puntate proprio perchè 
ogni episodio storico riferito alla nostra isola 
parte da un contenuto specifico. Voglio dire 
che in ogni ora di spettacolo si snoderanno 
i fatto drammatici di un determinato perio
do storico della Sardegna, ed i personaggi 
verranno interpretati da attori in modo da 
visualizzarne il contenuto, rendendo la Vi
cenza comprensibile ed accetta alla immensa 
platea televisiva ». 

Non ci saranno voli di fantasia, né per
sonaggi o dialoghi inventati. Ogni personag
gio sarà tratto dalla realtà, ed i suoi discorsi 
risulteranno quelli autentici, rilevati dagli 
archivi della stona sarda». 

E' solo previsto l'intervento esterno di uno 
speaker col compito di illustrare e collegare, 
in un unico filo conduttore, i sei episodi 
che partono dalla rivolta angioina fino alla 
prima guerra mondiale ed alla nascita di 
una vera organizzazione politica in Sar
degna ». 

Partendo da questa idea. Fiori ha inteso 
impostare un'opera di grande respiro spet
tacolare. Senza alcun dubbio saranno in
dispensabili mezzi, attori, comparse, ed una 
puntuale ricostruzione degli ambienti d'epo
ca. in esterno e in interno. 

La prima parte appare la più difficoltosa 
ed anche la più suggestiva: larlvellione di 
Giovanni Maria Angioy che, sull'onda della 
rivoluzione francese, si sviluppò tra i bor
ghesi delle città e delle campagne, fino al 
tentativo infelice di coinvolgere, contro i 
feudatari, i pastori e i contadini delle zone 
interne agro-pastorali. -

La sceneggiatura di Fiori prevede quindi 
un secondo episodio sulla vita comunitaria 
dei pascoli, interrotta bruscamente nel 1832 
dalla « legge sulle chiudende ». 

// governo Savoia, autorizzando la recin
zione delle terre della comunità pastorale 
da parte dei ricchi, per rompere i vecchi 
schemi economici e creare la proprietà pri
vata, provocò una lotta senza quartiere, dan
do libero corso al banditismo: i pascoli e i 
villaggi erano continuamente insanguinati 
da conflitti che assumevano le forme anti
che delta lotta tribale, alimentando nuovi 
adii e provocando nuve vittime, con una 
media annua di mille omicidi. 

Il banditismo fine secolo, che si alimenta 
dell'arretratezza culturale e della disperata 
miseria, avrà il suo momento culminante 
nella battaglia di Morgogliai. Nella foresta 
di Morgogliai c'erano tutti i banditi che la 
epica popolare aveva trasformato in « zi-
gantes»: i fratelli Serra-Sanna, Pau e Virdis, 
Lovicu e Corveddu. La notte del 10 luglio 
1899 circa duecento armati circondarono il 
loro rifugio. 

Lovicu era di sentinella: ebbe appena il 
tempo di dare l'allarme che duecento fucili 
entrano in azione. I latitanti saltarono dai 
rifugi e risposero al fuoco uscendo all'aperto. 
Caddero molti uomini, da entrambe le parti. 
In seguito, nel dima di illegalità instaurato 
dal governo Pelloux, vennero presi provve 
dimenti gravissimi. 

Nella notte del 15 luglio dello stesso anno, 
il capitano Petella. dichiarato «eroe di Mor
gogliai » ordinò l'arresto di centinaia di per

sone nei comuni barbaricini. La reazione 
crebbe quando tutta quella operazione si 
concluse con un processone, ma il dolore, 
il sangue, la sciagura non diminuirono. 

Un racconto, come si vede, di una grande 
forza tragica. Il compito di trasferire sul 
piccolo schermo questa tematica è eviden
temente arduo. Fiori risponde che ogni que
stione sarà risolta seguendo una via di mez
zo: ora optando per il ritmo cinematografico. 
ora per il ritmo teatrale, come si usa spesso 
in televisione. 

« E' evidente — aggiunge lo scrittore sardo 
•— che non sarà possibile dare alle sei pun
tate un'andatura da colosso hollywoodiano. 
Occorrerebbero vasti mezzi e molti capitali, 
giustamente impossibili nell'attuale clima di 
austerità e di emergenza ». 

« Di conseguenza il dialogo prevarrà sulla 
azione sia nell'episodio della rivolta antifeu
dale di Giovanni Maria Angioy. sia nelle 
storie sanguinose del banditismo ottocente
sco, come nella documentazione visiva sulla 
nascita del movimento operaio isolano, sin
tetizzata nei fatti-chiave dei battellieri di 
Carloforte e dei minatori di Buggerru». 

Gli eredi di coloni genovesi 
/ battellieri furono i primi in Sardegna 

ad unirsi in leghe socialiste e in sindacati. 
Essi trasportavano il minerale da Buggerru 
a Carloforte ed altri porti per essere im
barcato sulle navi verso il continente e 
l'estero. Come la ricchezza dei sardi venisse 
rubata, furono proprio questi eredi di coloni 
genovesi a spiegarlo agli operai indigeni delle 
miniere, diffondendo a Buggerru e nel ba
cino del Sulcis-Iglestente le « nuove idde su 
una società di liberi ed uguali». 

Per difendersi dallo sfruttamento colo
niale dei padroni stranieri, i minatori attua
rono uno sciopero ed organizzarono in piaz
za la prima manifestazione di popolo, nel 
1904. Vennero i soldati, aprirono il fuoco. 
donne e bambini fuggirono nelle cote, sul 
terreno rimasero sette morti e decine di 
feriti. 

I minatori non si arresero, continuarono 
la lotta. Da Buggerru parti la scintilla per il 
primo sciopero generale nazionale. 

Qui la storia di Giuseppe Fiorì supera la 
« dimensione interna »: diventa storia meri
dionale e. italiana. La « grande guerra » si
gnifica per la Sardegna aprirsi al mondo. 
entrare dentro i problemi nazionali. Giovani 
della piccola e media borghesia intellettuale. 
contadini, pastori, pescatori, artigiani ven
gono mandati al macello per difendere in
teressi ad essi estranei. 

« Da quella guerra usci un'esperienza ne
gativa: la retorica della gente umile chia
mata a combattere in nome della patria dei 

signori, l'esaltazione del potere come sopraf
fazione, che qualche anno dopo doveva por
tare alla dittatura fascista ». 

Ma quella guerra ebbe anche un altro 
aspetto positivo: l'incontro dei figli dei pa
stori e dei lavoratori della terra con i gio
vani intellettuali piccolo borghesi delle città 
e delle campagne dell'isola. Nasceva in trin
cea la coscienza politica di classe e l'idea 
di un autentico riscatto della Sardegna ». 

« Su questo terreno — e qui Fiori si riferi
sce al saggio di Renzo Laconi « Questione 
sarda e questione meridionale» — ancora 
intriso di un sentimento isolazionista e se
paratista non del tutto spento, e di una 
soldarietà combattentistica variamente per
meato di confuse ispirazioni al riscatto mo
rale e sociale, il movimento autonomistico 
sorgeva sotto la spinta delle ìtiasse deluse ». 

<« II cammino di tutte le forze progressiste 
della Sardegna è stato lungo, tormentato, 
difficile, rimane ancora oggi irto di ostacoli. 
Fu Antonio Gramsci nel 1924-26 ad affer
mare che la questione sarda non poteva es
sere risolta dalle masse operaie, contadine. 
popolari isolane, se queste non si fossero 
alleate determinate forze sociali e politiche, 
laiche e cattoliche, del continente italiano. 

L'unico allento continentale della popola-
zione lavoratrice sarà può essere il blocco 
rivoluzionario operalo e contadino dell'in
tero Paese. Così parlava e scriveva Gramsci, 
quando con l'arma dell'idea socialista, con
vinse i soldati contadini della Brigata Sas
sari a non sparare contro i fratelli operai 
che occupavano le fabbriche di Torino. 

Ecco come si conclude la « storia della 
Sardegna » vista da Giuseppe Fiori, secondo 
un filo narrativo, una continuità dramma
tica ovviamente più cinematografica che let
teraria, senza perdere la sostanza essenziale 
della verità do*.umstiU.!.:. Una Sardegna as
sai lontana da quel fossile etnico, etico e 
psicologico che anche la televis'one ha spesso 
rappresentato con le varie «Marianna Sir-
ca» e «Canne al vento». 

« Non so — conclude Fiori — quale esito 
potrà avere lo sceneggiato, ammesso che si 
farà, e io mi batterò perchè ciò avvenga, 
se non altro per contribuire ad un'opera 
di chiarificazione, facendo conoscere una 
Sardegna combattiva e moderna, aperta al 
mondo, con una sua storia peculiare poco 
conosciuta dagli italiani e dalla stessa classe 
operaia sarda, ma che assume una rili>mnza 
di tutto spicco nella storia del nostro Paese». 
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NELLA FOTO: Una vecchia copertina de 
« L'illustrazione italiana » sulla lotta contro 
il banditismo. 

Come sopravvivono e vivono oggi forme di creatività popolare 

«Versioni moderne» dei riti 
pasquali in terra di Puglia 

Palme a forma di cuore, in struttura 
di ferro filato, vendute in scatole 

di cellophane - A Galatina 
le migliori specialità della regione 
Baldacchini che riproducono chiese 

gotiche e barocche 
I « taralli » di Altamura 

BARI — Sopravvivono in Pu
glia alcune forme di creati
vità popolare collegate ai riti 
festivi di Pasqua. La ritua
lità pasquale ha una tappa 
importante nella domenica 
delle Palme. « Fino a quindici 
anni la — dicono le intrec
ciatrici di palme di Triggia-
no — ne vefdevamo molte. 
Il fidanzato le cenava alla fi
danzata insieme ad un dono: 
l'anello, la catenina, l'orolo
gio. Ora le palme non servo
no più. I giovanotti non sono 
più disuniti dalle fidanzate. 
Sono usati come da sposa
ti ». 

Le palme a forma di cuore, 
rotonde o quadrate, vendute 
ora in scatole di cellophane, 

sono sorrette da una struttura 
di ferro filato, su cui perì'ne. 
coralli, confetti, pizzi disegna
no fiori, foglie, steli. A que
ste versioni moderne si af
fiancano ancora le origina
rie palme di f-'bre vegetali in
trecciate. A Galatina. la fue-
ra di San Lazzaro, offre le 
migliori specialità t'ella re

gione, in quanto a fbrme, 
composizioni, dimensioni. 

Durante le processione del 
venerdì Santo, a Bitonto sfi
la il troieo floreale che sor
regge la croce e le reliquie 
del legno sante. Il fioraio 
Franco Lucarelli, assumendo
si tutto l'onore e l'onere della 
funzione sociale del suo la
voro, è all'opera già da pa
recchi mesi, a I trofei — dice 
— vengono commissionati 
dalle congreghe religiose. E* 
orjera mia l'impalcatura in le
gno, 1 particolari di allumi
nio, le pitture, le decorazio
ni: tutto, dalla a alla zeta. 
Ci rimetto ogni anno tem
po e denaro, ma devo conti
nuare la tradizione di mio pa
dre ». 

Questi « baldacchini » ripro
ducono con minuzia di par
ticolari le facc'ate di chiese 
gotiche, barocche, neoclassi
che. 

Fiori e fiorellini di diver
sa forma, zrande^a e colo
re ricostruiscono in scala gli 
archi, le cupole, le fontane. 

Dopo la processuone, il carro 
è distrutto. La bellezza fragi
le ed effimera dei fiori esal
ta la stretta parentela della 
festa e del lutto nella cullq-
ra popolare. Ma il plauso del
la comunità si va estinguendo 
unno dopo anno. Aumentano 
invece i fotografi, i collezio
nisti. gli antropoioghi interes
sati al fefomeno. La sua mor
te è imminente. E' colpa del
la televisione? In ogni caso, 
quel che fino a qualche an
no fa era rito collettivo, sta 
diventando oggetto di accu
rati studi scientifici. 

Ad Altamura l'arte dewla 
festa trova il suo culmine 
nei taralli. Le varietà sono 
circa una ventina, cV tutte le 
fo-me e dimensioni. Le soe-
specialità sono « i taradd 
e' l'ove ». i .« fr«edd cu ei-
lepp » ii1 «scarcedd»; farina 
olio, zucchero sale^ ziul^bbe. 
seme di finocchio e mandorle 
sono la .ateria orima da cui 
ricavare tramite dosaggi e 
inviaci' 'e frnne della creati
vità individuale. 

A Lizzano, vicino Taranto, si 
moltiplica il repertorio di for
me della plastica effimera dei 
dolci. KA* panarredee » è il 
panierino con manico, dona
to ai bambini e contenente 
uova intere. « A scarcedde » 
è la forma di borsa tonda 
donata alla zita. la fidanza
ta. La « Palomme » è la co
lomba con un fiore in bocca 
che cova uova sane, « A' troc-
chele» imita il crepitacolo 
usato nella liturgia della set
timana santa, a A pupa al
l'erte » e « A pupa ciucate » 
è il pane dolce di Taranto 
che raffigura una donna ritta 
o sfratata con cuffietta. petto
rina e collana. Il ventre è 
gonfio per l'inserimento di 
una o due uova. 

Qui Tatto creativo è scandi
to dalla ritualità collettiva del
la nonolazione casalinga dei 
«folci e da quella del consu
mo. Sui temi offerti dalla tra
dizione si innestano le va
rianti. L'assaeeio e l'appro
vazione segneranno o meno la 
meta desiderata. Ma l'indu

stria dolciaria sta facendo in 
fretta. Le uova luccicanti di 
stagnola e le colombe in sca
tola sostituiscono su molte ta
vole i vecchi dolci. 

Dalla tavola al Museo. Le 
pratiche effimere dei dolci, 
hanno trovato nella terracot
ta una mate-ia meno deperi
bile. Un collezionista d'arte 
popolare di Taranto ha un'in
tera dispensa di pani e dolci 
imitati alla perfezione. Auto
re della contraffazione un ce
ramista di Grottaglle. Anche 
a Matera nel bottegone cVi 
D'Addlego, giacciono in uno 
scatolone vari esemplari di 
«pannaredde » in terracotta. 
I colori sono quelli sgargianti 
dei « cola cola » o « cu cu». 
fischietti votivi dell'alta Mur-
gia. 

Su fondo bianco si allinea
no righe gialle, verdi, rosse e 
azzurre. D'Addlego forse non 
lo sa, ma i collezionisti sa
ranno ghiotti tra poco di 

questa merce, frustrati dal 
non poterla più mangiare. E 
per chi colleziona arte popo
lare è da non perdere a Ta
ranto la serie completa di 
modellini che raffigurano « I 
misteri», i personaggi incap
pucciati e scalzi della proces
sione del glovecV. santo. 

Aldilà della conservazione 
del riti e della tradizione 
hanno da comunicarci ancora 
qualcosa queste forme, ogget
ti e riti popolari appartenenti 
alla fera dell'estetico? Qual
che motivo di riflessione ce 
lo danno: la funzione sociale 
del lavoro, l'estraneità alla 
logica commerciale, l'eserci
zio completo di fantasia e 
tecnica, il consumo collettivo. 
Tanto quanto basta per non 
relegare tali forme nelle sale 
di u Museo, facendo finta 
che non hanno più nulla da 
dirci. 

Anna D'Elia 
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Una mostra a Matera 

Un nuovo rapporto 
con le riviste d'arte 

MATERA — Se 13 rivista d'arte è veicolo di inrormazione 
artistico culturale; se serve a mediare e a porgere all'uomo 
di oggi, distratto da; mass media, le espressioni più vere 
ed autentiche del sapere moderno e dell'arte: se si pone 
come arte alternativa, è quanto mai opportuno, anzi dove
roso, approfondire il rapporto con il pubblico per tentare un 
recupero, un processo di riscatto, un tentativo di avvicina
mento alla gran mussa di lettori potenziali, per orientare. 
in coloro ai quali e diretta giudizi, atteggiamenti e compor
tamenti favorevoli. 

Questa è sUUa la considerazione principale che ha 
spinto lo Studio Arti Visive e la Biblioteca provinciale 
«Tommaso Stig'.i&nik di Matera a promuovere la 2. Mostra 
intemazionale delie Riviste d'Arte. Alla Mostra, svoltasi 
negli antichi salon: del palazzo Malvinl-Malvezzi, hanno 
partecipato tutte le riviste d'arte italiane, anche non più 
edite, e oltre 20 testate straniere. Novità di quest'anno, 
la presenza di riviste fotografiche. 

La mostra, visitata da autorevoli critici, esperti e stu
diosi, è servita come motivo di incontro per dibattere quei 
problemi di attualità che investono 1 diversi settori della 
vita sociale e che pesantemente si ripercuotono anche nel 
settore delle informazioni artistiche. 

- Primo fra tutti la crisi e le sue implicazioni: crisi delle 
istituzioni culturali, crisi del rapporto tra cultura e pub
blico; crisi tra arte e società moderna. L'importanza, il va
lore, la significazione storica, la collocazione nel tempo di 
una rivista d'Arte dipenderà certamente dal modo di inten
dere e di usare !o strumento del Linguaggio. Per lo Studio 
Arti Visive ciò significa quindi riacquisto della capacità di 
comunicare ed interesse nel recepire; è questo un elemento 
indispensabile affinché il pubblico arrivi all'Incontro con 
l'arte, alla scoperta degli artisti attraverso anche le rivista 
del settore. 
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A Bagheria una mostra antologica del pittore Giambecchina 

Il realismo, un modo di «sentire» 
il mondo al quale si appartiene 
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l/inaugurationt della Ntatra intemaiionak delle riviste d'ar
te a Malora 

PALERMO — Quanto più 
confusa e contraddittoria di
viene l'attività espositiva del
le gallerie private nel tenta
tivo di sopravvivere alla dif
ficile congiuntura economica. 
tanto più corre l'obbligo al
le pubbliche istituzioni di 
condurre con serietà un pro
gramma culturale Adeguato 
alle esigenze del territorio, 
indipendentemente dalle sol
lecitazioni di mercato e dal
le pressioni clientelarL 

La civica galleria baghere-
se di Villa Cattolica si è sfor
zata sinora di indirizzare le 
sue manifestazioni in senso 
coerente alla propria fisiono
mia — determinata soprat
tutto dalle opere di Guttuso 
e di altri esponenti del mo
vimento realista — in modo 
da assumere sempre più chia
ramente la funzione di un 
centro di riferimento e di 
ricerca per un'arte diretta
mente legata alla società, ai 
valori dell'uomo. 

Con tali Intenti, appunto 
si è tenuta la mostra anto
logia di Giambecchina, esem
plare per la costanza del pit
tore realista nel lungo collo

quio con la Sicilia e la sua 
gente, per la coerenza della 
sua opera nel contesto della 
galleria e dell'ambiente in cui 
essa sorge, dov'è ancora viva 
e operante la cultura dell'an
tica civiltà contadina. 

Per Giambecchina il reali
smo. più che una scelta ideo
logie». più che l'approdo di 
un intellettuale che ritrova 

.la sua umanità nella parte
cipazione alle lotte dei lavo
ratori è un modo congeniale 
di sentire e di esprimere il 
mondo al quale da sempre 
egli appartiene. Da qui l'im
mediata comunicatività del 
suo linguaggio, i cui sviluppi 
la mostra ha consentito di 
seguire lungo l'arco di mez
zo secolo: dalle prime prove 
nella nativa Sambuca Zabut. 
alla più sottile sensibilità del 
periodo milanese di « Corren
te », alla rinnovata comunio
ne con la terra durante U 
periodo bellico, sino al can
to odierno solenne e disteso 
che nella vastità del paesag 
gio scopre il mutare delle 
forme e del colori al volge
re delle stagioni, e nel tra-
vaglio della natura la fatica 

quotidiana dura e feconda 
dell'uomo. 

Sembra prevalga, in questa 
appassionata rappresentazio
ne della vita e del costume 
contadino, l'attaccamento ad 
una « civiltà della falce » in 
via di estinzione, dove l'ara
tura e la semina, la mieti
tura e la « stravuliata » si 
compiono secondo un rituale 
primitivo, con strumenti di 
cui la civiltà Industriale ha 
decretato la scomparsa: qua
si che l'artista voglia traman
dare alla memoria un patri
monio di tradizioni nel qua
le il popolo possa trovare un 
giorno intatte le sue radici. 

Non manca, invece, oltre i 
limiti di un atteggiamento 
arcadico o nostalgico, l'ap
profondimento critico delia 
realtà siciliana: il pittore. 
che ha assistito al contrad
dittorio sviluppo degli ultimi 
decenni, all'esodo delle cam
pagne e al dramma dell'emi
grazione. all'avanzare della 
macchina e all'industrializza
zione selvaggia, ha conserva
to tenace la speranza che 1 
valori fondamentali della ci
viltà contadina, salvati per 

secoli attraverso infinite vi
cissitudini e sofferenze, non 
vadano dispersi, ma recupe
rati e trasmessi in una pa
cifica convivenza: che Tuo 
mo ritorni alla terra e la 
terra all'uomo, restituita dal
la scienza e dalla rinnovata 
coscienza alla sua funzione 

Forse questa saggezza, que 
sta ritrovata speranza, que
sta problematica attuale, tra
sfuse insieme nell'opera di 
Giambecchina sono stati gli 
elementi che hanno determi
nato l'eccezionale afflusso di 
visitatori a Villa Cattolica, 
dalla campagna e dalla cit
tà, gente di tutti i ceti, in
tere scolaresche. Né hanno 
mancato di cogliere la vali
dità del messaggio lo storico 
Massimo Ganci e l'etnologo 
Giuseppe Bonomo, che nella 
mostra hanno trovato lo spun
to per interessanti conversa
zioni; mentre il poeta Igna
zio Russo e il cantautore Pao
lo Cimino, venuti da Sciacca. 
hanno unito la loro voce in 
perfetta consonanza ai moti
vi della pittura, 

Franco Grasso 
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